
dopo aver incontrato il primo mini-
stro ceco Petr Necas, a Praga. «Non
ho informazioni su dove si trovi - ri-
marca -, e lasciatemi aggiungere
che lui non è un obiettivo delle ope-
razioni Nato». Operazioni che prose-
guono senza sosta. La Nato ha bom-
bardato pesantemente Sirte e gli ul-
timi raid, riferisce l’Alleanza, hanno
consentito di distruggere sei blinda-
ti e una decina di veicoli da combat-
timento delle forze del Colonnello,
oltre a diverse postazioni utilizzate
dall'artiglieria. Raid aerei sono stati
effettuati anche su Sebha, altra loca-
lità ancora in mano ai lealisti, dove
è stata distrutta una installazione di
missili terra-aria. Gli aerei dell'Al-
leanza hanno infine distrutto tre ra-
dar e tre batterie anti aeree a Hun e
altre otto a Waddan. «Non sappia-
mo ancora dove sia Gheddafi, su cui
molte voci si sono rincorse. Un por-
tavoce delle forze armate del Cnt ha
fatto sapere che avrebbero circonda-
to un’area desertica di 60 chilometri
all'interno della quale si troverebbe
il Colonnello». È quanto si è limitato
a dire il ministro degli Esteri Franco
Frattini davanti alle commissioni
Esteri riunite di Camera e Senato in
un'audizione sulle vicende libiche.
«Non hanno voluto precisare di qua-
le area si tratti» riferisce il titolare
della Farnesina, aggiungendo: «Ve-
dremo quello che succederà, siamo
abituati ad annunci che poi sono se-
guiti da un nulla di fatto...». Intanto
un centro di tortura dei lealisti è sta-
to scoperto a al-Khums, una città
portuale situata un centinaio di chi-
lometri a est di Tripoli, e nei cui pres-
si si estendono le rovine di Leptis
Magna. Proprio le rovine romane e
altri siti archeologici sono oggetto
di ispezioni per verificare i danni
causati dalla guerra al patrimonio
culturale del Paese, che sembrano
contenuti. Dalle prime ricognizioni,
tre dei cinque siti principali, Sabra-
tha, Leptis Magna e Cirene, dovreb-
bero essere rimasti essenzialmente
intatti e potrebbero riaprire presto
al pubblico.❖

Non solo Cia. Non solo MI6. Altri im-
barazzanti dossier sono stati ritrovati
negli uffici dei servizi segreti libici a
Tripoli. Ognuno ha la denominazio-
ne del Paese di riferimento: «Fran-
cia», «Germania», «Austria». E «Ita-
lia». A riferirlo a Le Monde è Peter
Bouckaert, che indaga per l’Ong Hu-
man Rights Watch in Libia. Nei giorni
scorsi, la stampa britannica e ameri-
cana avevano già posto l’accento su
una serie di rivelazioni che riguarda-
no il coinvolgimento della Cia e dei
colleghi inglesi dell’MI6 nel trasferi-
mento top secret di prigionieri verso
la Libia. Dossier dei «misteri» ingom-
branti, degli sporchi affari che hanno
caratterizzato, in 42 anni, il rapporto
tra il regime di Muammar Gheddafi e
i servizi (e i Paesi) di mezzo mondo.
Misteri che riguardano anche l’Italia.

DOSSIER INGOMBRANTE
A cominciare dalla strage di Ustica,
81 morti nel giugno 1980, quando
un Dc9 Itavia fu colpito da un missile
in duello aereo tra caccia dei libici e
della Nato. Racconta in proposito il
giudice Rosario Priore, che di quella
strage si è occupato per anni: «Secon-
do una fondata ipotesi, sembra che il
bersaglio fosse proprio un aereo su
cui viaggiava Gheddafi. Nei piani di

volo conservati presso la nostra Aero-
nautica, quella sera era previsto un
volo con vip a bordo da Tripoli a Var-
savia». L'ipotesi, qualcosa di più di
un’ipotesi, è che qualcuno volesse eli-
minare Gheddafi; «ma avvertito
dell’imminente pericolo all’altezza di
Malta l'aereo avrebbe improvvisa-
mente cambiato rotta per tornare in
Libia». Chi avvertì Gheddafi, ancora
gli italiani? «È del tutto verosimile -
rimarca Priore al collega Valter Vecel-
lio - visti i rapporti privilegiati tra l’Ita-
lia e la Libia. Il capo dei servizi segreti
libici era di casa a Roma e nel Sismi».

Ma Ustica non è il solo «mistero»
insanguinato che riguarda i rapporti
tra l’Italia e la Libia del Colonnello.
Sempre nel giugno (l’11) del 1980, a
Milano viene ferito mortalmente Az-
zedine Lahderi, uomo di affari libico
espatriato in Italia dopo la rivoluzio-
ne di Gheddafi. Lo stesso giorno a Ro-
ma, un altro dissidente, Mohamed
Barghati, sopravvive miracolosamen-
te a un attentato. Il 27 novembre

1986 la Corte d’Assise di Milano
condanna all’ergastolo per quell’as-
sassinio Said Mohammed Rashid.
Per la giustizia italiana era un agen-
te segreto, «capo dei tribunali rivo-
luzionari» e «capo di un gruppo di
agenti libici operanti in Europa».
Ventitrè anni dopo, lo stesso Rashid
è il numero uno delle Ferrovie di
Stato libiche. E in questa veste, il 22
luglio 2009, alla presenza del presi-
dente di Finmeccanica Pier France-
sco Guarguaglini, della sottosegre-
taria agli Esteri Stefania Craxi e del
ministro dei trasporti libico Muham-
mad Ali Zidane, è Rashid a firmare
il contratto per la megafornitura.
Un affare da 541 milioni di euro.
L’incontro avviene a Tripoli. E non
poteva essere altrimenti, visto che
Rashid non può entrare in Italia, do-
ve verrebbe arrestato per scontare
la condanna all’ergastolo. Il «dos-
sier Italia» ritrovato a Tripoli potreb-
be contenere «verità» imbarazzan-
ti.❖

U.D.G.

Ustica e gli altri misteri italiani
nei dossier ritrovati a Tripoli

Tra i dossier ritrovati negli uffici
dei servizi segreti libici, uno ri-
guarda l’Italia. A rivelarlo è Peter
Bouckaert, che indaga per l’Ong
Human Rights Watch in Libia. I
misteri che legano il nostro Paese
al raìs: a cominciare da Ustica...

Il relitto del DC-9 Itavia caduto nel mare di Ustica

Siria, morti
nella città
di Homs

Sono almeno 12 i civili uccisi ieri a Homs dalle forze di sicurezza siriane, secondo
attivistietestimoniocularicitatidallatvpanarabaAlArabiya. InSiria,sabatoèattesol’arrivo
diunadelegazionedellaLegaArabaconun pianodimediazioneperfarcessareleviolenze
approvato dall’opposizione anti regime. Mentre la Ue discute nuove sanzioni.
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